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L'amaca

Pulizie
etniche
di Michele Serra

e uccisioni, la persecuzione
e il conseguente esodo degli
italiani di Istria e Dalmazia,
che nel Dopoguerra
dovettero abbandonare
senza colpa le loro case, i loro
luoghi, le loro radici, sono

una tragedia umana e un crimine politico
che solo l'idiozia di qualche ultrà può
negare o ridicolizzare. Ma raccontare i fatti,
imputabili allo spirito di vendetta
del comunismo titino, tacendo l'antefatto,
come è accaduto in molte delle faziose,
rozze commemorazioni di queste ore,
significa fare torto grave alla verità
e alla storia.
L'antefatto è la scellerata opera
di "nazionalizzazione" fascista di quelle
terre di confine. E la riforma Gentile che
vieta di insegnare lo sloveno nelle scuole
(con bambini in maggioranza sloveni).
E Mussolini che a Pola, nel 1920, definisce
gli slavi «una popolazione primitiva, senza
storia, senza cultura e senza lingua».
E il razzismo esplicito (proclamato, scritto,
urlato) del fascismo, che pretese
di "ripulire" quei luoghi, da sempre
di confine e da sempre multietnici, dalla
loro componente cosiddetta "allogena":
gli slavi, la loro lingua, la loro identità. Erano
padroni a casa loro, fino a che arrivarono le
camicie nere a "italianizzarli": proprio come
tentarono, senza riuscirci, in Alto Adige.
Libri, memoria, fonti storiche abbondano.
Non serve brandirle come un'arma politica
in favore di questa o quella tesi: basterebbe
leggerle per capire che la tragedia
delle foibe è l'esito orribile di una
altrettanto orribile storia di sopraffazioni
"etniche" e nazionalismi criminali.
Un Paese sereno non avrebbe alcun
problema a celebrare a bassa voce, e unito,
quel lutto. Non siamo un Paese sereno.
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